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... Vorrei prendere in considerazione, per cominciare, due 
concetti importanti che spesso si presentano all'anima del­
l'uomo moderno, sebbene l'uomo moderno forse creda di 
aver smesso di parlare di queste cose già da molto tempo; 
vorrei prendere in considerazione i due concetti normalmen­
te espressi ·COn le parole : p eccato e grazia. 

Tutti sanno che le parole peccato e grazia sono qualcosa 
di grandemente significativo per la concezione cristiana, che 
giocano in essa un ruolo importantissimo. È bensì vero 
che taluni antroposofi, considerando la cosa dal punto di 
vista del karma, ritengono di non dover più ri flettere su 
concetti come quello di pecca to e di grazia, c soprattutto 
sul più ampio concetto di peccato originale. Tuttavia rinun 
ciare a riflettere su questo genere di problemi non hn buone: 
conscguen:.~c. perché impt·discl' di conoscc:rl' nspc:tli piÌI prn 
fondi dvi ni sti:liH'Si llHl n l in gl'IH'IT di nll'ditnn· s 11 p1o 
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blemi filosofici più profondi. I concetti di peccato, peccato 
originale, grazia hanno effettivamente un più ampio sfondo 
di quanto solitamente si pensi. E che oggi non ci si avveda 
più di questo più ampio sfondo, dipende semplicemente 
dal fatto che quasi tutte le religioni tradizionali hanno per 
lo .più interamente cancellato i loro impulsi più profondi 
e non parlano più dei Teali contenuti che si nascondono die­
tro i relativi concetti. Ora, dietro i concetti di peccato, di 
peccato originale, di grazia, si nasconde di fatto tutta l'evo­
luzione del genere umano. 

Questa evoluzione del genere umano noi siamo soliti 
suddividerla in due grandi periodi: uno discendente, che 
va dai tempi .più remoti fino alla comparsa del Cristo sulla 
terra; ed uno ascendente che ha inizio con la comparsa del 
Cristo e si proietta fino al più lontano avvenire. Noi dun­
que suddividiamo l'intera evoluzione dell'umanità in modo 
da collocare al suo centro l'evento del Cristo; e conside­
riamo questo evento come il massimo non soltanto dell'evo­
luzione dell'umanità, ma anche in genere di tutta la nostra 
evoluzione planetaria. E perché mai noi collochiamo l'e­
vento del Cristo al centro di tutta l'evoluzione del mondo 
come qualcosa di estremamente significativo? Lo facciamo 
perché l'uomo, come è noto, dalle altezze spirituali è di­
sceso nelle profondità materiali, e perché ora da queste 
profondità materiali fisiche, deve risalire alle altezze spiri­
tuali. A-bbiamo dunque a che fare con una discesa ed una 
l'iascesa dell'uomo. E per quanto concerne la sua anima, 
possiamo designare con più esattezza quella discesa dicendo: 
se guardiamo indietro ai tempi più remoti, troviamo che 
allora gli uomini conducevano in fondo una vita assai più 
spirituale, assai più vicina al divino, che non oggi; trovia­
mo che allora gli uomini erano assai più vicini al divino­
spirituale, che nelle loro anime risplendeva una vita spiri­
tuale assai più intensa che non oggi. 

Non dobbiamo però dimcnl!icare che per l'umanità è 
st n t n 111111 reni e rwn·ssi 1 il discendere nel mondo fisico ma 
tt·r inlt·; Jwrrhf- rwi tt·mpi nntichi in cui gli uomini n:111o 
piir v'ii ini ul 1110111lo Hpir·i tunlt·, In Imo <'OH<'it·n~n t'l'n piìr 
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ottusa e .più sognante della coscienza odierna. La coscienza 
umana era allora meno chiara, meno luminosa; in compenso 
però essa era maggiormente pervasa da idee spirituali, da. 
sentimenti divino-spirituali, da impulsi volitivi divino-spi­
rituali. L'essere umano era allora assai più unito col mondo 
spirituale; ma in cambio, anziché essere illuminato dalla 
ragione, viveva piuttosto come un bambino in una vita 
sognante. Discendendo in terra l'essere umano si è appro­
priato la forza del giudizio necessaria per la vita fisica, ha 
conquistato la ragione. Allontanandosi dalle altezze divino­
&pirituali è diventato in se stesso più illuminato, ha trovato 
in sé un più saldo punto di appoggio. Ora, al fine di potersi 
spingere di nuovo verso l'alto conservando il centro inte­
riore della sua anima, egli deve colmare questo centro inte­
riore con l'impulso del Cvisto. E quanto più l'impulso del 
Cristo lo colmerà, tanto più l'uomo riascenderà al mondo 
divino-spirituale. E non vi perverrà come un essere dotato 
di una coscienza sognante e confusa, ma come un essere 
dotato di coscienza chiara, in grado di esaminare con acume 
H mondo. Tutto questo lo abbiamo spesso illustrato dai 
lati più diversi . 

Se ora ci immergiamo più a fondo nella stovia dell'uma­
nità ci è dato riconoscere che solo l'io dell'uomo gli ha 

' conferito la possibilità di conseguire la chiara ragione e la 
chiara visione del mondo fisico sensibile. Però l'io dell'uomo 
si è sviluppato per ultimo nell'evoluzione: prima si era 
sviluppato il corpo astrale, ancor prima il corpo eterico, 
c prima di tutto il corpo fisico in un primitivo abbozzo. 
Dobbiamo peroiò tener sempre presente che il vero e pro­
prio sviluppo dell'io è stato preceduto da quello del cor·po 
nstr·nlt·. Dobbiamo ricordarci che prima di iniziare l'cvolu 
ziorw dl'll'io, l'uomo ha attraversato un'evoluzione in cui 
nvt·vn n sun disposi~iom· solo il cmpo fisico, il cor-po t•tt•rko, 
,. ,r( corpo nst mlt·. Ciononostnntl' l'uomo l'l'li giì\ inserito 
rwll't·voluziont· dt·ll'io; vi l'l'Il <'OIIll' immnso, nllt'llllt•rulo 
prr (()!Il dirt· il 111111111'11111 in nri n~li ultri 1Hroi t·lt·mt·nti ,.j 

urt•hlu· 116~11111111 lllltlw l'i11 . Se tt·11Ì1111111 Jllt'Ht' llll' 111'1 mod11 
plll>~lo 1111111 \io, l""llllrllllll lnru uu'td\'11 di llllllt' pt 1 l't volrr 
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.z.ione dell'uomo determinati fatti debbano css<:rsi w rifiral i 
ancor prima che egli avesse accolto propviamenw l'io i11 s~, 
determinati fatti che possiamo considerare come precedenti 
all'evoluzione dell'io. Ciò è enormemente importante. Per­
ché se l'uomo, ancor prima di avere accolto in sé nio, ave­
va già seguito un'evoluzione, noi non possiamo renderlo re­
sponsabile di quanto è avvenuto in quel primo stadio: la 
sua responsabilità non è la stessa che dobbiamo attribuirgli 
dal momento ·in cui l'io è diventato presente in lui. 

Come è noto, esistono esseri che non posseggono un io 
nel senso in cui lo possiede l'uomo: sono gli animali. Essi 
constano soltanto di corpo fìsico, corpo eterico e corpo astrale. 
Ed essendo gli animali costituiti in quel modo, tutti coloro 
che pensano ragionevolmente hanno nei loro confronti un 
atteggiamento ben determinato. Per esempio: per quanto 
violentemente un lupo possa aggredirci, tuttavia noi non di­
remo mai che la sua sia una malvagità, che la sua sia un'a­
zione compiuta per immoralità, che esso sia caduto in un 
peccato, nel senso come lo diciamo di un uomo. Di nessun 
animale noi possiamo parlare accusandolo di un'azione im­
morale! E questo è essenziale. Perché sebbene talvolta non 
lo si ricordi, o non lo. si voglia ammettere, tuttavia la dif­
ferenza fra uomo e animale consiste nel fatto che l'animale 
ba soltanto il corpo fìsico, il corpo eterico e il corpo astrale; 
mentre l'uomo in più ha anche l'io. 

Ora, prima di avere ricevuto l'io, l'uomo aveva come 
elemento costitutivo superiore solo il corpo astrale; e da 
questo punto di vista, la sua costituzione era simile a quella 
degli animali attual-i. Tuttavia ciò che si è verificato nell'uo­
mo in quel primo remoto stadio è da considerarsi in ben 
altra luce da quanto oggi si verifica nelle azioni degl•i animali. 
Dobbiamo infatti vedere ben chiaramente una cosa: anche 
se un tempo l'uomo consisteva soltanto di corpo fìsico, cor­
po <:tcrico, corpo astrale, tuttavia non era a'ffatto simile ad 
1111 animale di oggi. L'uomo non è mai stato un animale: 
i11 lcmpi remotissimi però ha attraversato un grado t•vnlu 
tivo i11 t'll•i mnslavn solo di corpo fi sico, c: lt'l'kn, 11MIInl1· 
lln nlll'nvc·rsu lo qllt'llln grndo l'Volulivo in 1111 lrmpu In 

Peccato originale e grazia 69 

cui gli animali, nella loro forma attuale, non esistevano 
ancora, in un tempo in cui le condizioni della terra erano 
diversiss•ime da quelle attuali. E che cosa è accaduto del­
l'uomo in quel tempo? È accaduto qualcosa che possiamo 
descrivere così: l'uomo allora non possedeva ancora l'io, 
e perciò non era ancora responsabile delle proprie azioni, co­
me lo è •invece oggi a differenza degli animali. E quanto 
in quel tempo è accaduto all'uomo è da giudicarsi in tutt'al­
tro modo da come lo si giudicherebbe oggi, in un tempo 
in cui l'uomo già possiede l'io. Il fatto di cui parleremo ora 
è accaduto all'uomo proprio nell'ultimo stadio di transizione, 
quando egli era sul punto di ricevere l'io. Proprio in quel 
momento di svolta dell'evolu:zJione ha avuto luogo il fatto 
a cui noi siamo soliti dare il nome di influsso luciferico. 
Ma allora l'uomo non poteva essere giudicato come lo si 
giudicherebbe oggi. Egli non poteva ancora per così dire 
seguire o non seguire Lucifero su sua piena responsabilità 
morale. Possiamo dunque dire: la tentazione luciferica ha 
avuto luogo proprio nel tempo in cui l'uomo era giunto al 
punto di poter accogliere l'io. Si tratta per l'uomo di un 
evento che è da collocarsi prima dello sviluppo dell'io; di 
un evento che però ha gettato ombra su tutta l'evoluzione 
posteriore. Chi è dunque stato il peccatore, in origine? 
L'uomo, in quanto dotato di io, certo no. È a causa di Lu­
cifero che è diventato peccatore; e lo è diventato con una 
parte del suo essere con la quale oggi non può più in senso 
stretto diventare peccatore, ossia col corpo astrale che nei 
primordi era ancora privo di io. Oggi però l'uomo possiede 
l'io. In sostanza dunque egli è diventato peccatore col suo 
corpo astrale in un tempo in cui non era ancora uomo nel 
vero senso della parola, in cui non aveva ancora in sé un 
io. Vi è una radicale differenza perciò fra ·il p<:ccai.O di cni 
noi oggi, come uomini, ci dobbiamo sen tir<.' r<.'sponsnhili, 
c·d il <·osiddt'tto pl·n·n to originnk dw t' pt'IWII'nlo m·lla nn 
~lrn nntmn St'llZn no:.ll'n dir<'l ln n·:.ponsnhiliiÌI. <)llnndo "'H 
lliii!'<JIH' nlln lt·ntu:liolll' di L11rifcorn , f11 mi ro1pn n-.llldt• 
tlw I' IIOillll vi .. oggi.uqiH' . Si IIJtllll di llll 111:t.ioiH' Jllc 'cc·clc lll l' 
uii'I'VIIJminiH' dc·ll'in , eli IIII'JIIÌIIIII' divr'lllll cl11 ltltll ' J,• Il 111111 
1!11' J'JII IIllll Jlllll l IIIIIJIII le 1h1 ']lllllldll J' 111 l Jll IH 1111111 1 11111 11( 
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se solo come un prmuss.tmo germe, nella sua natura. Un 
influsso sull'uomo fu dunque esplicato prima. dell'ingresso 
dell'io in lui. E questo influsso è in grado di propagarsi e 
di gettare ombra sull'evoluzione per tutti i tempi successivi. 
L'uomo subl quell'influsso in conseguenza della tentazione 
lucifevica prima di avere accolto in sé l'io. Questo è vero: 
dovrà però subirne gli ulteriori effetti per tutti i tempi 
successivi. 

Cerchiamo di chiarirci il modo in cui si sono propagati 
gli effetti della tentazione luciferica. In quanto il suo corpo 
astrale diventò colpevole, per così dire, prima della nascita 
dell'io, l'uomo dovette sommerger&! più profondamente del 
previsto nel mondo fisico materiale; e vi restò sommerso 
in tutte le sue successive incarnazioni, in sostanza in ognu­
na delle sue incarnazioni. A dare l 'avvio alla sommersione 
dell'uomo entro il fisico, fu proprio quell'evento originario 
che influì per sempre sul suo corpo astrale. Per cui, quan­
do ebbe inizio lo sviluppo dell'io, l'uomo si trovò costretto 
appunto col suo io -a seguire un binario che era già deviato 
rispetto alla sua direzione originavia; fu costretto col suo io 
a seguire delle forze che provenivano da un'evoluzione pre­
cedente all'lo. 

E come si estrinsecarono quelle forze? Da considera­
zioni già fatte in passato noi sappiamo che l'essere umano 
sviluppa fino al settimo anno il suo corpo fisico ; dai sette 
ai quattordici anni il suo corpo eterico; e dai quattordici 
fino ai ventuno il suo corpo ·astrale. Sappiamo che con Jo 
sviluppo del corpo eterico egli entra in uno stadio 'in cui 
è in grado di riprodurre il suo simile. (Prescindiamo per 
il momento dall'analogo fenomeno nel regno animale). 
Sappiamo che la riproduzione dell'uomo è connessa con lo 
sviluppo completo del suo corpo eterico. Chi rifletta anche 
un poco su ciò {e non occorre essere chiaroveggenti, occorre 
solo rilletterc un poco), dirà: se cosl è, con lo sviluppo 
completo dd corpo eterico l'uomo avrà la possibilità di ri­
produJT(' l11 spcxh:, di riprodurre rcalmcntt• un suo simile·. 
( :i,', JWI'!'l significu nndw cht", avvl'nttto qut"llo 11v iluppo, t•p,li 
111111 J!UII'~ JH' I' !'~l'lllJlio Il Vl'lll

1
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nei confronti della riproduzione della specie. Non possiamo 
assolutamente dire che a trent'anni l'uomo possa aggiungere 
nuove facoltà o nuovi carattel'i a quelli già esistenti nell'am­
bito della riproduzione della specie. Tutte le qualità che 
rendono l'uomo capace di riprodurre il suo simile sono do­
vute allo sviluppo completo del corpo eterico che ha luogo 
alla fine del secondo settennio della vita. Nulla, -a tal ri­
guardo, gli viene aggiunto più tardi, nulla dri. quanto succes­
sivamente egli accoglie in sé. Perché è proprio soltanto per 
lo sviluppo del corpo eterico (e non ad esempio per quello 
del corpo astrale) che l'uomo ha la piena facoltà di ripro­
durre il proprio simile. Avvenuta la pubertà, nulla di nuo­
vo al riguardo gli è possibile conseguire. Forse che succes­
sivamente potrebbe aggiungersi per lui qualcosa di nuovo? 
Una sola facoltà potrebbe aggiungerglisi, relativa alla ripro­
duzione: quella di guastarla in tutta la sua portata! Una vol­
ta sviluppato il corpo eterico, nulla d'altro può arricchire, 
ma solo menomare la facoltà della riproduzione! E questo 
appunto accade. Le caratteristiche acquistate dopo l 'avvenuta 
maturità sessuale, non contribuiscono a migliorare il genere 
umano, (in teso in senso biologico), ma contribuiscono solo 
a peggiorarlo. Tutto ciò deriva dall'influsso del peccato ori­
ginale, di cui abbiamo parlato, che si è esplicato sopra il 
corpo astrale dell'uomo. Naturalmente questo corpo astrale 
prosegue la propria evoluzione anche dopo il completo svi­
luppo del corpo eterico, ossia dopo i quattordici anni. 
Ma in esso è inoculato l 'influsso luciferico. E quanto dal­
l'astrale influisce a sua volta sullo sviluppo del corpo eterico 
può soltanto rendere meno idonee, e non più idonee, le for­
ze della riproduzione. Ciò significa che la deviazione del cor­
po astrale prodotta dall'influsso luciferico è una continua 
causa di degenerazione del genere umano, di discesa dell'uo­
mo verso il basso. 

Per gli uomini è effettivamente avvenuta una prog ressiva 
discesa, unn progressiva sommcrsionc entro l' inrn t·nni"iom· tc·r 
r!'stn·, nwn tn· se· si risn l<' 11 l'itmso l'c·voluzinrw fiiHI nlJ', l""" 
urlnnt kn, ~ i tmvutw IH'Illpn· piìt twll c• 1 ondizlnnl lt14lt In eh l 
l' tullllll fotzc• t> pil'illlnli '>IIJ it' l imi 11 q111 ll1 di r pnt lu •111 1 lv1 
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Ma in sostanza dove mai si è inoculato l'influsso sul corpo a· 
strale originato dalla tentazione luciferica? Possiamo risponde­
re che quell'influsso si è inoculato nella trasmissione eredita­
ria dell'umanità apportandovi un sempre maggiore deteriora­
mento. Se l'uomo oggi si rende colpevole di un peccato col 
suo io, questo peccato egli può solo espiarlo attraverso il 
suo karma personale. Ma il peccato di cul l'uomo si è reso 
colpevole prima di essere in possesso di un io, prima di po• 
ter esserne perciò personalmente responsabile, quel peccato 
produce una continua degenerazione, un continuo deperi­
mento di tutto il genere umano. Quel peccato è divenuto 
realmente una carattevistica ereditaria. Nessun uomo può 
ereditare dai suoi antenati qualcosa di spiritualmente supe­
riore; nessun individuo diventa saggio per avere un padre 
saggio, ma per avere appreso gli elementi della saggezza; 
nessuno ha ma•i ereditato dai suoi antenati gli elementi del­
la matematica o altri valori concettuali. E se è vero che tali 
valori non si possono ereditare, ma soltanto ricevere me­
diante l'istruzione, è però altrettanto vero che l'azione del 
nostro corpo astrale sul nostro covpo eterico diventa un 
carattere ereditabile e contribuisce al deterioramento del 
genere umano. Ecco il senso del peccato originale: è dì 
essere divenute un peccato ereditario. Questo è il suo vero 
senso, il suo vero concetto. Il peccato originale, connesso 
in origine col corpo astrale, a poco a poco si è propagato 
coinvolgendo i caratteri umani eredita-bili e provocando la 
degenera:z:ione fisica dell'uomo, la sua discesa da altezze spi­
r.ituali fino alla distruzione del corpo fisico. 

Cosi, a causa dell'1nflusso luciferico, noi abbiamo rice­
vuto un impulso che continuamente si trasmette e che pos­
siamo designare, nel senso più corretto della parola, come 
peccato ereditario. Perché quello che noi di generazione in 
generazione ereditiamo a causa di Lucifero si è inserito nel 
nostro corpo eterico. Per la vera causa dello sprofondarsi 
dt·ll'umanità nel mondo materiale fisico non vi è espressione 
Jllll idorwn cht• qut·sta: peccato originale, pcccnto t·n·dittu'io. 
Allmu p<.·n'• noi non possinmo çoncepire lflll'l Jwcrulo 1 nnu· 

111tli Hli ul11i pt•u'llli lllltlllli cht· impuliumo n nni 111~ 11"'· 111• 
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come un destino dell'uomo, come un peso che ha dovuto 
di necessità essere gravato sulle nostre spalle dall'ordina­
mento del mondo, affinché fossimo spinti verso il basso. 
Ahbiamo dovuto caricarcene non per diventare peggiori 
di quanto fossimo, ma perché potessero destarsi in noi le 
forze della riascesa, perché noi potessimo scoprire in noi 
stessi quelle forze. Questa caduta nel peccato noi dobbiamo 
concepirla come intessuta nel dest:Jino dell'umanità a favore 
del.la sua liberazione. Non saremmo mai diventati degli es­
seri liberi se non fossimo stati spinti verso il basso. Se non 
lo fossimo stati, avremmo dovuto essere tenuti al guinzaglio 
dall'ordinamento del mondo e avremmo dovuto seguire cie­
camente quell'ordinamento. Ora però è nostro compito sfor­
zarci di risalire verso l'alto. 

Ma nulla esiste al mondo che non abbia anche il suo 
polo contrapposto. Come il polo Nord non può esistere 
senza Jl polo Sud, così un fenomeno come quello del peccato 
ereditario, non può esistere senza un suo contrapposto. Per­
ché in quanto uomini e senza che si possa rendercene respon­
sabili, noi abbiamo il destino di essere vicolmi di Lucifero. 
In un certo senso non possiamo proprio farci nulla, e anzi 
dobbiamo perfino essere grati che le cose siano andate così: 
da un certo punto di vis ta è stato un bene per noi che le 
eose siano andate così. Nulla in questo campo noi possiamo 
fare; abbiamo dovuto caricarci di qualcosa per Ja quale nel 
vero senso della parola noi non eravamo colpevoli, ma in­
nocenti. 

A tutto ciò nell'evoluzione umana si contrappone un im­
pulso che si comporta come jJ polo Nord nei confronti del 
polo Sud. A quel peccato che è divenuto ereditabile, a quel 
peccato che carica l'uomo di una colpa di cui in realtà egli 
non è colpevole, deve contrapporsi un evento che offra al 
l'uomo Ja possibilità di risalire al mondo spiriluale st·n~a 
averne alcun merito. Come senza sua colpn l'uomo hn dovut o 
rudc·a·c, cosl sc•nzu s1 10 m<:rito c.:~li OI'H clovrìl pot<.'I'SÌ rh;ul 
lf·v:u·c· . Sin111<1 nu lul i St'llZII t'Sia'l'<' colpevoli: dohhiumo sc·n~11 
IHI~tlll IIH'IÌtn pntc·lt i riulziiiC' . <)lll'l!ln (. d11nqw• l 'ult1n pnlu 

tlu• dc·vc• lllll"'llllllillllll"llh' llllltlllflJllll , l 11 1 Jlt'lllllll lllij(llllllt• 
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Altl'1imenti saremmo condannati a restare impigliati per sem­
pre nel mondo materiale, esclusi dalla partecipazione al mon­
do spirituale. Così come all'inizio della nostra evoluzione 
terrestre si è prodotta nell'uomo una colpa senza che l'uomo 
ne fosse responsabile, così alla fine dell'evoluzione darà i 
suòi frutti un dono di cui gli uomini non avranno merito. 
Questi due eventi si appartengono reciprocamente. E di co­
me ciò possa verificarsi potremo farci un'idea, quanto me­
glio è possibile, così. 

Tutto quanto l'uomo compie di solito proviene dagli 
impulsi scaturiti dalle sue sensazioni, dai suoi affetti, dai 
suoi istinti, dalle sue brame. Egli per esempio si adira, e 
per l'ira compie qualche atto; oppure ama, e compie questo 
o quello per amore. Ora, per designare tutto ciò che l'uomo 
compie di solito in quel modo, esiste in fondo una · sola 
parola. In tutto oiò che l'uomo compie normalmente mosso 
dalla passione, o dall'ira se è adirato, o dall'amore quando 
ama, esiste qualcosa di indefinibile che si beffa dei concetti 
astratti·. Esiste una sola parola che designa · quale agente sia 
attivo nell'uomo, quando compie un'azione nella vita ordi­
naria. Questa parola è: la personalità. ·Con questa parola 
noi riassumiamo tutte le cose indefinibili. Se comprendiamo 
la personalità di un uomo, sapremo anche giudicare perché 
mai dn determinate circostanze egli manifesti questa o quella 
passione, questa o quella brama, e così via. Si tratta del 
carattere persònaJe di ogni uomo, che proviene dagli istinti·, 
dalle brame, dalle passioni. Se però noi agiamo per istdnt1; 
passioni o brame, allora siamo impigliati nella vita ·fisica 
materiale; in tal caso 'il . nostro io è veramente immerso nel 
mare del mondo fisico. Quanto poco libero è l'io quando 
segue l'ira, la brama, la passione, e anche l'amore come 
d'ordinario Jo si intende! L'io non è libero, in quanto è 
irnpigl,iato nei legami dell'ira, della passione, e così via< 
Om, se ben consideriamo i caratteri della nostra epoca, 
dohhinrno convenire che oggi esiste già qualcos'altro che nei 
tc·rnpi piìr llntiçhi in sustnnza non esisteva. 

Solo colow dw non t'OIH>Scono In stor·in t' dw giudic.ll!cl 
ogni u 1 ~11 1 1>11 1111 nwtro inudt•gunto, poH~IIno pc·r «'H«'IIlJli" 
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asserire che nella Grecia più antica esistevano già quegli 
ideali morali che noi oggi da oltre un secolo designiamo con 
le parole: libertà, fraternità, uguaglianza. In quanto uomini 
moderni noi seguiamo questi ideali. Ma così non era presso 
gli .antichi Egizi, i Persiani, e in genere presso i popoli an­
tichi; così non era nel senso in mi ne parliamo oggi. Nel­
l'epoca attuale gli uomini, effettivamente, devono seguire 
tali ideali; seguono però in sostanza solo le idee astratte di 
libertà, di uguagl[anza, di fraternità. Per la maggioranza 
degli uomini quegli ideali hanno proprio il carattere dell'a­
strazione. Vengono definiti, è vero: ma non vengono com­
presi, in realtà. Questo genere di ideali non presenta an­
cora il carattere di una vera vita personale. Sono veramente 
ammirevoli ·quei pochi individui in cui per esempio l'idea 
della libertà assume un carattere che scaturisce con forza 
elementare, altrettanto quanto elementare è un'azione che 
scaturisce dall'ira, dalla passione! Come invece per lo più 
sono aridi i concetti astratti che noi consideriamo come i 
massimi ideali moral,i! Nonostante ciò, possiamo dire che 
oggi ci troviamo all'inizio di un grandioso ·divenire. E pro­
prio come l'uomo col suo io si è sommerso nel mare fisico­
materiale ed in quel mare ha sviluppato la propria perso­
nalità, compiendo azioni sotto l'influsso delle passioni, degli 
istinvi, delle brame, proprio ·così egli ora dovrà innalzarsi a 
quegli ideali non soltanto con concetti astratti, ma con tutta 
la sua personalità. Con la stessa forza elementare con cui oggi 
scaturiscono azioni dall'odio o dall'amore, con la stessa for­
za elementare dov.ranno scaturire azioni dagli ·ideali spirituali. 

È con la sua personalità che l'uomo dovrà rlascendere 
alle sfere spirituali. Ma per questo è necessaria una cosa. 
Quando col suo io l'uomo si sommerge nel mare della vita 
fisica materiale e vi trova la sua personalità, allora trOVfl 

anche il sno sangue caldo, i suoi istinti, le sue hmme: il 
tutto è fl11ttunlllt' rwl suo <·or·po nstrale. P. ros) cht' l'uomo 
si imnwr-gc· rwlln propria Jll'rsonalit ìl. Om pc·n\ l'llllH' si ì· 
clrtlo, c•Rii dc·v1• ust·c·rlllc·rc• nlln sfl·rn dt·Hii id1·uli mnruli; 
l' qrw~oln 111111 dc·vr ''""rrr 11n 'nlilc'tlll pn loH) dire· ll~ lrult n . 
SI' rHii UMI'Illlc• nlln ~p11l11111 l~. Il clrvr pulhlll/-111 111111111111 
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qualcosa di altrettanto personale quanto lo è quello che gli 
pulsa incontro quando col suo io si sommerge nel sangue 
ardente, negli istinti. EgH deve poter riascendere allo spiri­
tuale senza però cadere nell'astratto. Ma come può, ascen­
dendo allo spirituale, giungere a qualcosa di personale? Co­
me può sviluppare i propri ideali •in modo che abbiano un 
carattere personale? Un solo mezzo vi è per questo. Nelle 
altezze spirituali l'uomo deve rivestirsi di una personalità 
che sia -inteviormen~e altrettanto personale quanto lo è la 
sua personalità quaggiù nella carne. E che cos'è questa per­
sonalità di cui l'uomo deve rivestirsi se vuole ascendere allo 
spirituale? È il Cristo. Chi fosse -in contrasto con l'apostolo 
Paolo potrebbe dire: non io ma il mio corpo astrale. Paolo 
invece dice: non io ma .il Cristo in me. E lo dice per di­
notare che in quanto il Cristo vive in noi, le idee astratte 
assumono un carattere del tutto personale. Questo, vedete, 
è il significato dell'impulso del Cristo. Senza l'impulso del 
Cristo l'umanità giungerebbe a ideali astratti, ad ogni sorta 
di principi morali o cose simili, giungerebbe a quelle che 
oggi molti storici descrivono come idee storiche che non 
possono . né vivere né morire, perché appunto non hanno 
alcuna fwza creativa. Quando si pada di idee, nella storia, 
si dovrebbe essere coscienti che quelle -idee sono dei concetti 
morti, dei concetti astratti, che non sono proprio in grado 
di dominare le epoche storkhe. Intervenite creativamente nel­
la storia può soltanto la vita. Perciò quello verso cui l'uomo 
deve evolversi è una viva personalità superiore. E questa 
è la personalità di Cristo: l'uomo deve rivestirsene, deve as­
sumerla in sé. 

L'uomo dunque riascende di nuovo allo spirituale in 
quanto non si limita solo a parlare di spirito, ma accoglie 
in sé lo spirito nella viva forma personale che gli si fa in­
rontro dagl•i eventi di Palestina, dal mistero del Golgota. 
Così, graZ'ic all'impulso del Cristo l'uomo risale in alto. 
Sofo st· tulta In nostra vita spirituale si compenetrerà del­
l'impulso t!l-1 Cl·isto, noi t·iusdn•mo st•mpre nw~lio nel t•lnbn­
l'ltrc' v, li idt•u(i USI l'Ili lÌ Ìtnpi'Oilti\IHloli di 1111 ('111'1\ ltt•rt• Jll'l 'liOilUit•, 
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lato, d siamo caricati di un peccato che abbiamo chiamato 
la colpa ereditaria e che in sostanza non può esserai imputata. 
D'altro lato non si può attribuire a noi il fatto che il Cristo 
sia intervenuto e che noi si possa rivestirci di lui. Ciò che 
col nostro -io noi facciamo, ciò che col nostro io noi ten­
tiamo di fare per accostarci al Cristo, questo è già un nostro 
merito. Ma che :il Cristo d sia, che noi si viva su di un pia: 
neta sul quale egli si è aggirato, che noi si viva in ·un'epoca 
successiva al suo avvento, questo non è merito nostro. 
Perciò quanto ci fluisce dal Cristo concreto e vivo, quanto 
ci consente di riascendere al mondo spirituale, questo è 
qualcosa che trascende il nostro io; e •in nulla noi possiamo 
contribuirvi, altrettanto quanto per nulla noi siamo respon­
sabili del fatto di essere divenuti colpevoli, essendo senza 
colpa. È dalia vita del Cristo -in terra çhe oi proviene 1-a 
forza per la risalita; e d proviene senza nostro merito, al­
trettanto quanto il peccato originale si è verificato senza 
nostra colpa. Entrambi questi eventi non hanno nulla a che 
vedere con l'elemento personale in cui vive l'io, ma 
hanno a che vedere con fatti anteriori e posteriori alla na­
scita dell'io. Abbiamo ripetuto molte volte che prima dell'cl 
nascita dell'io l'uomo era provvisto solo di corpo fisico, cOTpo 
eterico e corpo astrale; e che ora, dopo aver vicevuto l'io, 
egli si sviluppa ulteriormente mediante la trasformazione, 
ad opera dell':io, del suo corpo astrale che diventa manas. 
Come a causa del peccato originale il corpo astrale dell'uomo 
è stato corrotto, così grazie all'impulso del Cristo esso può 
ripristinarsi: vi fluisce infatti qualcosa che lo rende miglio­
re ili tanto quanto un tempo era stato reso peggiore. Questo 
è un equivalente, è qualcosa che, nel vero senso, noi pos­
siamo chiamare grazia. La grazia è -il corvispondente, è il 
concetto che integra il concetto di peccato originale. Per 
cui il fluire del Cristo entro l'uomo, la possibil-ità di unifi­
carsi con lui, la facoltà di poter dire come Paolo: non io, 
mn il Cristo in nw, sono nnch(' l'l'spr<.:ssionc di tutto quunto 
noi dt•sip,lliUIIHI col <'OIK't'IIO di ~I'IIZill. 

Sr pnrlinnttl di 1111 pt·l·rnto w<ginniC" c· di unn v,nw.in, noi 
11011 illtt·tulintno nflntlo (Oil quc·Hto frnintt·ndt·n· l'icl<'n di 
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karma. Perché l'idea di karma ci cichiama anche a quella 
di reincarnazione dell'io nelle ripetute vite ter.t:ene. Per gli 
uomini 11 karma è -assolutamente impensabile senza la pre­
senza dell'•io. In quanto invece parliamo di peccato originale 
e di grazia, noi ci riferiamo ad impulsi che risiedono sotto 
il livello dell'io e del karma, che risiedono nel corpo astrale. 
Si può anche dire: così come il karma umano esiste, esso 
ha potuto realizzarsi soltanto perché l'uomo si è caricato del 
peccato originale.· Il karma svolge il suo divenire attraverso 
le .incarnazioni umane; prima però di questo divenire e dopo 
di esso stanno le cause che producono il karma e che via via 
lo annullano: il peccato originale e la comparsa della grazia 
come effetto dell'impulso del Cristo. 

Effettivamente, anche considerata sotto questo aspetto, 
la scienza dello spirito ha una sua grande e significativa 
missione. Perché è vero che l'umanità solo da poco tempo 
è giunta a concepire degli :ideali, e a concepirli in forma 
astratta; è vero che gli uomini possono sv·iluppare solo idee 
astratte della libertà, della fr-aternità, dell'uguaglianza: è 
però altrettanto vero che oggi quesùi ideali devono accostarsi 
a noi come forze vive. Questo è stato per gli uomini solo 
uno stadio di transizione, e ora essi devono progredire fino 
a poter vivere i loro idealJ personalmente, fino a poter inau­
gurare per così dire un tempo nuovo. Questo nuovo tempo 
deve venire. E allora gli uomini riconosceranno che quanto 
dalle altezze spirituali opera nella storia non è una astrazione, 
ma è qualcosa che vive. Allora essi cominceranno a scorgere 
un fatto nuovo che si presenterà alla loro veggenza. E in 
questo nuovo tempo alla loro veggenza eterica si presenterà 
la potenza viva del Cristo: essi lo vedranno nel suo corpo 
eterico; e sappiamo che ciò avviene già per taluni, a partire 
dalla metà del nostro secolo. Quando gJ.i uomini comince­
ranno a contemplare il Cristo vivo, allora sapranno che quel­
lt- che essi hnnno concepito per un certo periodo come idee 
nstr·ntt1·, sono in t·cnltù cntitò vive, che dimomno entro l'am­
hito dl'lln nnstr·n t•voluzionc, dw sono cnti tù vivc·nt•i. Il 
( :ri 'l to vivo t 'Uinfliii'VI' duppl'imu in fip,lll'n fish ·n nfliru lu~ 11111i 
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dere in lui; soltanto entro il corpo fisico egli poté comuni­
carsi agli uomini, ·in un primo tempo. Ma dovrà rinnovare la 
sua apparizione. E allora nessuna dimostrazione che egli vive 
occorrerà, perché a dimostrarlo saranno coloro che sperimen­
teranno (anche senza aver conseguito una particolare inizia­
zione, in una specie di matura veggenza) che le potenze 
mora1i dell'ordinamento del mondo sono entità vive, e non 
solo ideali astratti. 

I pensiefli astratti non possono tra9portarci veramente 
nei mondi spirituali, perché non hanno vita. Solo se i pen­
sieri non ci appariranno più come nostri, ma come testimo­
n~anze del Cristo vivente che si r·ivela agli uomini, solo 
allora li comprenderemo nel modo giusto. E allora, come 
è vero che sommergendosi con l'io nelle sfere inferiori l'uo­
mo lo ha fatto con la sua personalità, così egli, con la sua 
personalità impregnata dell'·impulso di Cristo, riascenderà 
alle altezze spirituali. Il materialismo moderno misconosce 
ciò. Riconoscere che del bene e del bello esistono degli ideali 
astratti, è cosa fac·ile. Si deve però anche giungere a rico­
noscere che esistono delle potenze viventi che ci attirano 
verso l'alto in virtù· del:la grazia. E mediante · la scienza del~ 
lo spirito potremo avvederci che l'impulso del Cristo ha 
assunto forma nuova. Se non ci limiteremo a considerare 
i nostri ideali solo appunto come ideali, ma attraverso di 
essi troveremo la via al Cristo, allora noi saremo in senso 
scienbifico-spirituale i continuatori del cristianesimo. E allo­
ra il cristianesimo entrerà in un nuovo stadio e cesserà di 
essere solo la propria preparazione. Esso paleserà di conte­
nere i massimi impulsi per tutti i tempi avvenire. E coloro 
che ritengono un pericolo che il cristianesimo sviluppi qual­
cosa di nuovo, si accorgeranno quanto torto abbiano. 

Sono gli uomini di poca fede a spaventarsi quando sen­
tono dire che il cristianesimo alberga in sé lumi ancor mag­
giori di quelli comunirnti finora. 11 n istianC'si mo invcet· va 
coiH't·pito grundiosnnwntl', in modo clH' l1· pnmll' l'vnn~t·lidH' 
li ÌIIIHl IWIII Ìlc ('()Jll(' 111111 J'('Uit~, in lltllclo dH' liÌII Sl'lllilo I'C'Uit• 

il fu1111 dw il <:tiNto l' 11111 1111! ltllli i glntlli, dw ti lllltllifr'llll 
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' fante. In quanto si richiede al cristianesimo che dai suo grem-
bo scaturiscano creazioni sempre più nuove e sempre più 
vive, la si solleva a maggiore altezza. Taluni invece dicono: 
quello che non sta scritto nei Vangeli non è vero cristiane­
simo; ed è eresia affermare di altre cose che anch'esse siano 
cristianesimo. A costoro dobbiamo replicare che il Cristo ha 
anche detto: «Mi restano molte altre cose da dirvi, ma per 
ora superano la vostra capacità ». Egli non le ha dette per 
indicare agli uomini che vuoi tener nascosto loro qualcosa, 
ma .perché di epoca in epoca farà sempre nuove rivelazionJ. 
E queste nuove rivelazioni egli le farà servendosi di coloro 
che cercano di comprenderlo. Chi nega ciò, non comprende 
in fondo il Vangelo e non comprende il cvistianesimo; non 
riesce a scorgere quale monito sia contenuto nelle parole 
di Cristo: io ho ancora molte cose da dirvi; voi però dovete 
prepararvici, dovete -imparare a sopportarle, dovete giungere 
a comprenderle. 

Ve.tU cristiani saranno in futuro quelli che vorranno a­
scoltare ciò che i contemporanei del Cristo non riuscivano 
ancora a sopportare. Saranno veri cristiani quelli che avran­
·no la volontà di far sempre più fluire nei loro cuori la gra-
21ia del Cristo. Ottusi invece saranno coloro che respinge­
ranno la grazia e che diranno: no, si ritorni ai Vangeli; è 
solo vero dò che è contenuto neJ.la loro lettera e quanto 
dalla lettera d è pervenuto finora. Essi rinnegano le parole 
che accendono nel cristianesimo una luce fiammante, le pa­
role che devono starei tanto a cuore: « M·i restano molte 
altre cose da dirvi, ma per ora superano la vostra capacità ». 
Sarà un bene per l'umanità se la sua capacità, in tal senso, 
aumenterà sempre più. Perché allora essa si maturerà e si 
renderà sempre più atta ad ascendere al,Je altezze spirituali. 
Missione del c11istianesimo è di prepararle questa via. 
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